Concorso "Stefanella Xausa"

Anno scolastico 2005/2006

VINCITORE TRIENNIO

 Autore: Moschini Matteo

Tipologia: Testo poetico/narrativo

Titolo: Conoscenza

Proposta Triennio

È dunque possibile affermare che anche l'uomo che è composto della medesima sostanza stellare, è figlio delle stelle.

Noi siamo parte dell'Universo, e ne condividiamo il mistero. "Come punti di un ologramma portiamo in seno alla nostra singolarità non solo tutta l'umanità, tutta la vita, ma anche quasi tutto il cosmo, ivi compreso il suo mistero, che giace senza dubbio in fondo alla natura umana.

Ma non siamo esseri che si possono comprendere unicamente dalla cosmologia, dalla fisica, dalla biologia, dalla psicologia".

Da "Riciclati dalle stelle" in Orizzonti e limiti della scienza Gorge V.Coyne

Solo,

muto e pensante.

Solo,

non già onnipotente.

Bruciava, bruciava ardente, milioni di migliaia di anni di fuoco, gas, e mistero. Bruciava il brulicante caos incessante, tra uno scoppio e un boato.

Brucia,

come il gelo d'inverno.

Brucia,

calor sempiterno.

Enrique era lì, immobile, come da sempre, in bilico su quell'abisso perenne, sull'orlo di quel baratro angoscioso e incessante. Scrutava, avido e anelante, la fiamma dei secoli che gli ardeva di fronte.

Lo vedi?

È lì, a un palmo di mano.

Lo vedi?

Il segreto, il mistero dell'essere umano.

Come un fantasma, o fallace chimera, da sempre stava, e esitava. Al cospetto del caleidoscopico e sfolgorante vibrare della Stella, guardava.

Vai,

uomo allunga la mano!

Vai,

fa' tuo ciò che per ogni altro è lontano!

Enrique stette. Scosso dal suo stupore. Per l'ennesima volta ricominciò a pensare. Se c'era o non c'era qualcosa da fare. Lo sguardo si destò e prese a vagare.

Perché?

Perché dubiti uomo sapiente?

Perché?

È lì la chiave della tua mente!

I suoi occhi rossi di fuoco si fermarono sulla Stella. Era ancora lì, che bruciava, bruciava, bruciava scoppiando di luce e calore. Così enormemente bella, così spaventosamente grande.

Brucia,

brucia ancora signora Potenza!

Brucia,

percorre te, il sentiero della mia conoscenza?

Enrique sentì il peso dell'eternità gravare su di sè. Doveva dunque agire? Sarebbe arsa per sempre quella splendida Stella? Quanto tempo aveva ancora lui, uomo mortale, per stendere la mano?

Non esitare

vai, individuo basito!

Non esitare

è tuo l'infinito!

Perché no, in fondo? Che male c'era? Forse qualcuno avrebbe potuto accusarlo? Era solo, vagante nell'universo stellare. Un astro a portata di mano, perché dubitare?

Agisci

dunque! Lo vedo, hai deciso.

Agisci.

Vuoi farlo. Te lo leggo nel viso.

Enrique di colpo si sentì molto sciocco. Perché aveva dubitato fino ad allora? Presto avrebbe saputo. Presto avrebbe capito. Presto il palmo della sua mano avrebbe toccato ogni risposta al suo incessante chiedere.

Alla fine

hai deciso, ti muovi, avanza.

Alla fine

di tutto avrai conoscenza.

Lo stupore lo invase, di colpo lo prese, lo colpì sul viso. Il suo braccio percorse il nulla. Rimase attonito a rimirare l'inutilità del suo gesto. Avanzò e riprovò. Nulla. Percorse tutta la Stella, affannandosi alla ricerca di qualcosa, ma il risultato fu sempre quello. Nulla. E ormai rassegnato, Enrique si lasciò sfuggire un sorriso.

Ma ora capisco il mio non capire

che una risposta non ci sarà

che la risposta dell'avvenire

è in una voce che chiederà.

Giudizio della commissione: Testo ricco d’immagini e metafore ben amalgamate, in un insieme equilibrato e chiaro, in un’esposizione sobria e piacevole, con spunti di riflessione profondi.

